
lo  stereotipo:  “gli  zingari
rubano i bambini”

“Gli zingari rubano i bambini”: uno stereotipo non
suffragato da niente
 

Il vecchio stereotipo che chiunque, almeno una volta, avrà
sentito dire nella propria infanzia, è tornato di moda negli
ultimi giorni, dopo che i media, con grande enfasi, hanno
riportato le notizie delle due bimbe bionde “rapite” dai rom
in Grecia e in Irlanda. Le news si sono poi rivelate entrambe
prive di fondamento, ma titoli di giornale e servizi in primo
piano nei telegiornali avevano già contribuito ad alimentare
un  clima  di  isteria  collettiva  nei  confronti  dell’intera
comunità rom.
Per l’Associazione 21 luglio, organizzazione impegnata nella
promozione dei diritti delle comunità rom e sinti in Italia,
non soltanto questo stereotipo non è supportato da alcun dato
scientifico.  Ma,  anzi,  è  in  atto  un  fenomeno  che  va
esattamente  nella  direzione  contraria:  ad  essere  “rapiti”
dalle proprie famiglie sono proprio i bambini rom, attraverso
le segnalazioni al Tribunale per i Minorenni e le conseguenti
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adozioni da parte delle famiglie non rom.

Adozioni rom nel Lazio

In un rapporto intitolato Mia madre era rom, l’Associazione 21
luglio ha analizzato il fenomeno delle adozioni dei minori rom
a Roma e nel Lazio, portando alla luce “un vero e proprio
flusso  sistematico  e  istituzionalizzato  di  minori  rom  che
vengono strappati ai propri genitori in virtù delle condizioni
in cui i bambini vivono nei campi”. La ricerca si sofferma sul
Lazio perché è in questa regione che è concentrato il più alto
tasso  di  famiglie  rom  in  condizioni  di  grave  emergenza
abitativa che, secondo gli autori del rapporto, sono però “la
conseguenza delle politiche orientate all’esclusione sociale,
messe  in  atto  dagli  amministratori  locali  ormai  da  molti
anni”.

I dati.

Dai dati della ricerca emerge che un minore rom, rispetto ad
un suo coetaneo non rom, ha 60 probabilità in più di essere
segnalato alla Procura della Repubblica presso il Tribunale
per i Minorenni e 50 probabilità in più che per lui venga
aperta una procedura di adottabilità. Di conseguenza, è il
dato più emblematico, un bambino rom ha 40 probabilità in più
di essere adottato rispetto a un bambino non rom. Il rapporto,
che ha preso in considerazione i fascicoli relativi a minori
rom affrontati dal Tribunale per i Minorenni di Roma tra il
2006 e il 2012, ha messo in evidenza che in questo arco di
tempo è stato segnalato allo stesso tribunale 1 minore rom su
17, pari al 6% del totale dei minori rom nel Lazio. Una
percentuale che cade a picco invece nel caso di minori non
rom: 0,1%, pari a 1 minore su 1000. È stata poi aperta una
procedura di adottabilità per 1 minore rom su 20 e per 1
minore non rom su 1000, mentre 1 minore rom su 33 (pari al
3,1%  della  popolazione  minorenne  rom  nel  Lazio)  è  stato
dichiarato adottabile, contro lo 0,08% dei minori non rom (1
su 1250).



La responsabilità delle istituzioni.

“Segregando i rom nei cosiddetti campi nomadi, le istituzioni
locali prima condannano le comunità rom a vivere nel degrado e
all’esclusione  sociale,  lavorativa  e  abitativa.  E  poi
sottraggono loro i propri figli per proteggerli dal rischio di
vivere in quel contesto inadeguato alla fruizione dei diritti
dell’infanzia  che  gli  stessi  amministratori  hanno  creato”,
afferma l’Associazione 21 luglio, che nei giorni scorsi ha
lanciato un appello nazionale con raccolta firme on line per
chiedere a otto Presidenti di Regione di abrogare le leggi
regionali che istituiscono i campi rom.

Reazioni critiche.

Critica nei confronti del rapporto Mia madre era rom si è
detta Melita Cavallo, Presidente del Tribunale per i Minorenni
di Roma: “I bambini rom non possono vivere nelle condizioni in
cui vivono oggi. Il Tribunale ha il dovere di intervenire e
allontanarli da quei contesti di degrado  vuol dire garantire
i  diritti  dell’infanzia,  in  particolare  il  diritto  alla
salute”.

L’impegno della Regione Lazio.

Per l’assessore alle Politiche sociali della Regione Lazio
Rita Visini, invece, è vergognoso che la regione che ha al suo
interno la capitale del Paese permetta ancora oggi l’esistenza
dei  campi  nomadi.  “Sono  dei  veri  e  propri  ghetti,  che
favoriscono la diffusione di pregiudizi contro i rom e ne
compromettono  l’inclusione  sociale.  I  ghetti  nomadi  vanno
aboliti e in tal senso ci impegneremo a cambiare l’attuale
legge regionale e a renderla capace di mettere al centro il
diritto una vita dignitosa  di queste comunità”.



halloween  davvero  fa  così
tanta paura?

un  esercito  intero  ‘cattolico’  da  qualche  anno  spara
cannonate  contro  una  festa  innocente:  parrocchie,  siti,
social network, perfino la ‘progressista’ Famiglia cristiana
credono di intravedere in questa festa il pericolo numero uno
per il cristianesimo; p. Amorth (ma non solo!) ci vede la
presenza di Satana! Merita davvero una tale crociata?

Halloween? Una festa innocente che non ha bisogno di crociate

di Fulvio De Giorgi*

Da qualche anno anche in Italia si è diffusa nelle scuole
dell’infanzia e primarie (e in molte famiglie) la festa per
bambini, chiamata Halloween, tipica del mondo anglosassone e
in particolare degli USA. C’è chi la contrasta dicendo che è
una festa pagana e non cristiana. Cosa pensare? Le origini in
realtà  sono  cristiane.  Il  nome  deriva  dall’inglese  All-
Hallows-Eve: cioè Vigilia-di- Ognissanti. Si comprende tenendo
conto  che  la  festa  di  Tutti  i  Santi  (1°  novembre)  è
strettamente unita alla Commemorazione dei defunti o Giorno
dei Morti (2 novembre). In effetti, la stessa zucca svuotata e
intagliata rassomiglia ad un cranio e la sua illuminazione
ricorda le anime del Purgatorio. Anche nel folklore italiano
(per esempio in Sicilia), nel giorno dei Morti le Anime Sante
portavano regali ai bambini: in genere frutti o dolcetti. E,
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in molte parti d’Italia, si fanno dolcetti tipici del giorno
dei Morti; in alcuni luoghi ci sono i biscotti ‘ossa dei
morti’.  Certo  più  recentemente  queste  feste  sono  state
laicizzate e, se si vuole, paganizzate. Ma anche l’Albero di
Natale ha spesso sostituito il Presepe, San Nicola è diventato
Santa Claus-Babbo Natale (vestito di rosso dalla pubblicità
della Coca Cola e poi rimasto per sempre così) e l’Epifania si
è trasformata in Pifanìa, Befanìa, Befana (una sorta di strega
buona). E nessuno si è scandalizzato. O meglio, nel passato ci
sono state resistenze tra i protestanti puritani verso Father
Christmas (ritenuto un’usanza cattolica). E i Testimoni di
Geova rifiutano ogni forma di allegorizzazione più o meno
folklorica.  Sul  piano  educativo  ci  dobbiamo  preoccupare,
soprattutto, che sia un momento di vera e sana letizia per i
ragazzi:  un’innocente  mascherata,  senza  concessioni
consumistico-pubblicitarie. Sul piano cristiano e cattolico,
quello che conta è ricordarci che Santi dobbiamo essere tutti:
vivere santamente, secondo il Vangelo; rispettare i bambini e
voler loro bene; andare a Messa con tutta la famiglia il 1°
novembre  (stranamente  spesso  chi  rifiuta  Halloween,  perché
estraneo alle nostre tradizioni cattoliche, poi non va a Messa
per  Ognissanti).  Fare  crociate  ideologiche  contro  una
innocente festosità infantile è, di fatto, un’altra forma di
paganesimo, cioè una riduzione della fede a ideologia mondana:
questo sì è cristianamente diseducativo!

*Fulvio De Giorgi è professore straordinario di Storia della
pedagogia e dell’educazione presso l’Università degli Studi di
Modena e Reggio Emilia. Autore di numerose pubblicazioni, ha
approfondito in particolare la correlazione tra storia della
cultura, storia dell’educazione e storia della spiritualità in
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età  moderna  e  contemporanea.  Fa  parte  del  Comitato  di
Redazione dell’Editrice La Scuola ed è condirettore degli “
Annali  di  storia  dell’educazione  e  delle  istituzioni
scolastiche”

‘segretario  di  stato’  o
‘segretario  papale’?  :
continua la ‘rivoluzione’ di
papa Francesco

 

La rivoluzione di Bergoglio: il segretario non è
più di Stato ma «papale»
di Gian Guido Vecchi
in “Corriere della Sera” del 30 ottobre 2013

La Segreteria di Stato vaticana è destinata a cambiare nome e
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diventare  «Segreteria  papale».  E  «non  è  una  questione
nominalistica»,  chiarisce  il  vescovo  Marcello  Semeraro,
segretario del Consiglio di otto cardinali che Francesco ha
nominato per riformare la Curia. Ci sono dettagli apparenti
che dicono l’essenziale: tanto più mentre il Papa si prepara a
convocare il 22 febbraio, festa della Cattedra di San Pietro,
il suo primo concistoro per la nomina di nuovi cardinali e
riunire la vigilia i porporati del mondo per discutere a porte
chiuse  la  riforma  in  corso.  La  denominazione,  di  per  sé,
esisteva già: nella Regimini Ecclesiae Universae, con la quale
Paolo VI compì la grande riforma della Curia del 1967, si
parlava di Secretaria Status seu Papalis, «Segreteria di Stato
o Papale», ma l’aggettivo non era in uso. Ora passa in primo
piano, del nuovo «probabile» nome ha parlato il cardinale
cileno Francisco Errázuriz, uno dei «G8», alla rivista Vida
Nueva,  e  monsignor  Semeraro  spiega:  «Oggi  il  termine
“Segretario  di  Stato”  può  essere  frainteso,  ha  una
connotazione “politica”. Si tratta di mettere sempre più in
evidenza la dimensione ecclesiale del Segretario, il suo ruolo
di supporto alle funzioni del Papa come vescovo di Roma e capo
della Chiesa universale. E poi ci sono formulazioni antiche
che non rispettano più la realtà…». Il nome «Segretario di
Stato» risale insomma ai secoli del potere temporale. Del
resto lo aveva fatto capire padre Lombardi: «La parola “Stato”
non deve creare equivoci. Di fatto è la Segreteria del Papa
per  il  suo  servizio  di  governo  della  Chiesa  universale».
Parlare di «Segreteria papale» è più consono alla nuova figura
che si profila. Il Segretario di Stato come lo si è conosciuto
dalla  riforma  di  Montini  è  andato  in  pensione  assieme  al
cardinale Bertone. Con il successore Pietro Parolin, grande
diplomatico, resterà una figura centrale ma più proiettata
alla dimensione internazionale della Chiesa e meno egemone in
Vaticano,  non  più  ripiegata  sui  problemi  di  una  Curia
destinata a cambiare radicalmente e divenire più agile e al
«servizio» di una Chiesa meno «centralista». Si pensa a un
Moderator  Curiae  o  «coordinatore»  curiale.  Si  lavora  a
sfoltire  la  pletora  di  pontifici  Consigli  e  rivedere  le



Congregazioni:  il  cardinale  Oscar  Maradiaga,  che  guida  il
«G8», ha spiegato che ci sarà una «Congregazione per i laici»
(«Ce n’è una per i vescovi, una per i sacerdoti e un’altra per
i religiosi, e non ne esiste una per i più numerosi!»), che a
questo punto potrebbe riunire le funzioni di diversi Consigli.
Ma ci vorrà tempo, anche oltre la seconda riunione del «G8» a
dicembre e la terza di febbraio. Di li a poco, nel concistoro,
il  Papa  potrebbe  creare  almeno  14  nuovi  cardinali  (gli
«elettori» saranno 106, il limite non vincolante di Paolo VI è
120). In Curia ci sono almeno tre candidati: oltre a Parolin,
il prefetto dell’ex Sant’Uffizio Gherard Müller e quello del
Clero, Beniamino Stella. In Italia le diocesi «cardinalizie»
di Torino e Venezia. In generale, nella Chiesa sempre meno
eurocentrica, si attendono molti porporati fuori dal Vecchio
Continente.

un viaggio tra i nuovi poveri

C. Verdelli ne ‘la Repubblica’ odierna, in “l’ultimo viaggio
della povertà” si impegna in un viaggio tra i nuovi poveri:

Con la cravatta alla Caritas
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Imprenditori travolti dal crac, impiegati rimasti
senza lavoro per la crisi: viaggio tra i nuovi
poveri che affollano mense e dormitori.
 

Rotolato grande e grosso com’era dal posto fisso alla strada,
va in giro in scarpe da tennis, come il “barbun” di Jannacci.
Come tanti e tante italiane che la crisi sta sbalzando fuori
in massa dal treno della vita normale.

Rotolato grande e grosso com’era dal posto fisso alla strada,
ci ha lasciato 30 chili, la dignità e anche il portafoglio,
rubato una notte nella stazione centrale di Milano, binario
laterale. Dentro ci teneva la foto del figlio. «È uguale a me,
sputato, peccato non poterglielo far vedere». In compenso, ha
conservato  il  biglietto  da  visita:  Davide  Prestifilippo,
agente di commercio, salumi e formaggi (in piccolo, anche il
numero di partita Iva e cellulare). Va in giro in scarpe da
tennis,  come  il  “barbun”  di  Jannacci  cinquant’anni  prima
(“barbun” da barba lunga, ultimo gradino del vivere civile).
Scarp de tennis come tanti e tante italiane che la crisi sta
sbalzando fuori in massa dal treno della vita normale. La
porta del vagone di Davide si è spalancata di schianto il 26
settembre 2011, ore 7.30, via sms: la ditta per cui andava in
giro  a  vendere  mozzarelle  per  la  pizza  gli  annunciava  la
chiusura.  Da  allora,  infiniti  tentativi  di  risalire,  zero
risultati. Perito industriale, 44 anni, dopo essere finito nel
tritacarne Parmalat («Sono anch’io una vittima di Tanzi») e
incappato nel fallimento di un paio di cooperative, Davide ha
lasciato  Vercelli  per  Milano,  fuori  di  casa,  niente  più
famiglia, uno scivolo rapido e stordente in fondo al quale c’è
il marciapiede. «Non vado nei dormitori perché ho vergogna,
non  chiedo  l’elemosina  per  lo  stesso  motivo.  Da  un  po’
frequento una mensa dei frati, ho accettato di farmi fare il
tesserino. Si passa uno a uno dai tornelli, sembrano quelli
dello  stadio.  Sa  che  ero  a  Madrid  a  vedere  l’Inter  del
triplete? E adesso qui a sgrinare, a sbattersi per trovare due



lire, scusi, cinque euro, e un lavoro, sì, ciao».

«L’altro giorno, al tavolo con me, c’era un tizio distinto,
pettinato.  Giacca  e  cravatta.  A  un  certo  punto,  prende
l’Iphone 4 dalla tasca e se lo mette accanto al piatto. Allora
gli ho detto: amico, non so cosa ti è capitato per essere qui,
ma  l’Iphone  4  mettilo  via.  È  uno
schiaffopernoieunrischioperte».  Povera  Italia  che
improvvisamente  si  scopre  povera.  Ai  4,8  milioni
dipersonechesecondol’Istat non ce la fanno più (8 per cento
della popolazione, il doppio rispetto a 5 anni fa), vanno
aggiunti altri 9 milioni e mezzo che tirano a campare con meno
di 506 euro al mese. Il totale fa spavento, 14 milioni e
rotti. E lo spavento cresce con i 6 milioni di analfabeti e un
tasso  di  abbandono  scolastico  tra  i  più  alti  dell’Unione
europea.  Come  mai  una  simile  bomba
atomicasocialenonoccupailcentro del dibattito politico? Dice
da  tempo,  inascoltato,  Luigi  Ciotti,
preteeprofetadegliultimi,un’esistenza  spesa  a  riscattarli,
rincuorarli:  «Dobbiamo  rendere  illegale  la  povertà».
Basterebbe  anche  cominciare  a  riconoscerla,  guardarla  in
faccia.  Guardare  oltre  lo  spread,  indicatore  nobile  ma
parziale. Guardare dietro la classifica, pubblicata proprio da
Repubblica, che da quinta potenza industriale del mondo (anni
Ottanta) ci ha visti scivolare al nono posto, e molto presto
ancora più giù, fuori dai primi dieci, anche dodici. Milano,
la  città  col  più  alto  reddito
d’Italia,èunbuonpuntodiosservazione  per  misurare  la  nostra
febbre da miseria. Al Centro Aiuto di via Ferrante Aporti, la
prima boa per chi sta per affondare, bussano ormai in 13mila,
3mila in più di due anni fa. Il 30 per cento sono italiani,
spiega Silvia Fiore che lo coordina. E la curva è destinata a
crescere. L’invernorenderàancorapeggiori le cose, e la vita di
gente come il signor Davide, ex agente per salumi e formaggi,
uno dei 13mila. La povertà si misura (anche) in metri. E si
sta  allungando.  Due  file  mute  e  ordinate  compaiono  ogni
mattino, domenica esclusa, di fronte e alle spalle del centro



di Milano. Una sta in via Concordia, ma chi la frequenta dice
“Piazza Tricolore” perché è la fermata annunciata dalla voce
registrata dei tram 9 e 23 che passano di lì: piazza san
Babila  è  a  due  passi.  L’altra,  via  Canova,  è  la  porta
d’ingresso opposta, appena dietro Cadorna e il Castello. Il
cuore ricco e famoso di Milano ha le arterie che si stanno
vistosamente ingrossando di miseria: 6mila pasti al giorno
nelle mense con la fila. E si concentrano non a caso qui i
figli  inattesi  della  grande  depressione,  come  sulla
poppadelTitanicdopol’iceberg:il tentativo estremo di salvarsi,
di ritrovare unostipendio,unalloggio, la speranza. Persone dai
30 ai 60 anni in attesa di un pasto caldo gratis, una doccia,
una camicia da lavare, un sacco a pelo o una coperta per
dormire. La maggior parte sono stranieri, ma gli italiani
stanno scalando in fretta posizioni. In pochi mesi, in molti
dei centri comunali o cattolici che offrono aiuto, sono già
diventati  la  seconda  comunità  dopo  i  rumeni  e  prima  dei
marocchini. Sono poveri del terzo tipo: non hanno il barbone,
anzi sono puliti e quasi sempre ben rasati, non mendicano,
preferiscono  sistemazioni  di  fortuna  ai  dormitori  perché
ancora  non  ci  vogliono  credere  di  essere  arrivati  a  quel
punto, perché non era previsto né prevedibile. Accanto a loro,
vagano perlacittà,incercadiunrifugio, cibo o alcol, i poveri
del primo e secondo tipo, cioè gli emarginati che si sono
definitivamente arresi alla strada e le migliaia di nuovi
migranti,  molti  dei  quali  ormai  vivono  l’Italia  come  una
stazione  di  passaggio  verso  altri  Paesi.  Dei  150  siriani
ospitati dal Comune in via Aldini, nessuno pensa di restare
qui:  per  tutti,  il  sogno  sono  Germania  o  Svezia.  Proprio
accanto a via Aldini, periferia nord ovest, quartiere Quarto
Oggiaro, c’è uno dei nuovi dormitori della Milano invisibile,
quello  di  via  Mambretti,  nato  due  anni  fa  sulla  scorta
dell’emergenza  recessione.  È  l’unico  gratuito,
gestitodallacooperativaArca(l’altro  grande  dormitorio
pubblico, quello storico di via Ortles, arriva a 600 presenze
ma costa un euro e mezzo per dormire e lo stesso per la cena:
tutto esaurito, comunque, con un 40 per cento di italiani,



moltissimi dei quali esodati di fresco nel vecchio casermone
dallo tsunami della crisi). In via Mam-bretti, dove prima
c’era una scuola, i posti sono 170, i letti (da 8 a 20 per
stanza) hanno sostituito i banchi, valigie e borsoni gli zaini
degli studenti. Al primo piano le donne, in qualche caso con
bimbi piccoli, al secondo gli uomini. Si sta il tempo di
dormire, dalle 19 (cena compresa) alle 8 (prima colazione). Il
resto  del  giorno,  aria.  Tra  gli  inquilini,  regole
comprensibilmente  severe:  due  assenze  ingiustificate  e  si
perde  il  posto,  niente  risse,  niente  urla.  Un  riparo
dignitoso.  Che  però  a  Carau  Antonio,  camionista  fino  al
fatidico 2011, sta diventando insopportabile. «Ho la patente
C, 40 anni di esperienza, l’ultima nel trasporto di carta
igienica ai supermercati. Licenziato, sbam, e nessuno che mi
riprende  perché  a  60  anni,  dicono,  sono
vecchio.Duranteilgiornogiro,come  tutti  noi  fregati  dal
Duemila, spesso vado alla libreria Sormani dove danno dei
film, faccio le code alle mense, mi ammazzo di colloqui per un
lavoro.  Ma  il  vero  tormento  è  la  notte.  Dormo  tra  due
marocchini.  Ruttano,  scoreggiano,  non  hanno  rispetto,  si
lavano i piedi dove io devo lavarmi la faccia. Fortuna che ho
un  amico  imbianchino.  Gli  ho  chiesto  di  lasciarmi
lasuamacchinaperlanotte. Farà più freddo ma almeno non sentirò
la puzza dei cameroni». Anche Dario Colucci è un inquilino di
Mambretti,  anche  lui  ha  conosciuto  il  salto  in  basso
repentino, da rompersi le ossa. Odontotecnico diplomato, 30
anni  da  artigiano  di  dentiere  e  ponti  fino  alla
specializzazione  in  modellazioni  tridimensionali,  ha  perso
tutto in un colpo, come al casinò: lavoro, casa, famiglia, tre
figli. «I clienti non pagavano, il laboratorio è soffocato, ci
hanno uccisi di tasse. Avevo il mutuo della casa da pagare, ho
consegnato le chiavi alla banca e mi sono trasferito nella mia
Ford Fiesta». Licenziato, poi sfrattato: un classico. A Milano
e provincia“saltano”18milaappartamenti l’anno per morosità (va
peggio solo a Roma). Nel 2007 c’era uno sfratto ogni 841
appartamenti, adesso uno ogni 358. E dopo la Fiesta, signor
Dario? «Non resistevo più, ghiacciava anche dentro. Mi sono



trovato un localino segreto all’ospedale di Niguarda, vicino
alla sala prelievi. In cambio di non venir denunciato, aiutavo
gratis quello che caricava le macchinette di bibite e merende
alle 5 di mattina. Anche quando sono venuto in Mambretti, ho
dato  una  mano.  Pitturare  i  muri,  pulizie.  Adesso  quelli
dell’Arca mi hannoaffidatol’incaricodioperatore notturno. Lo
dico sottovoce ma sto ritrovando fiducia». Quella fiducia che
perdi per strada e che, se qualcuno non ti aiuta prima che sia
dissolta l’ultima traccia di resistenza, non ritrovi mai più.
La fortuna di Milano è che, di gentecheaiuta,cen’èparecchia.Il
centro  dell’Opera  di  San  Francesco  di  via  Concordia  è  un
prodigio di carità organizzata, con 700 volontari di cui 200
medici. Lo coordina, non a caso, un ingegnere civile, padre
Maurizio:  2.700  pasti  al  giorno  (niente  dolce,  che  però
offrono i carmelitani scalzi di via Canova), 25mila docce in
un anno, di cui 1.328 per le donne, 8.421 cambi di vestiti,
10.219 barbe, 37mila visite mediche nell’ambulatorio, 63mila
farmaci prescritti e regalati. Tutti numeri, va da sé, in
crescicetto  ta,  con  i  nuovi  italiani  in  fuorigioco  a
ingrossare le fila. Ci trovi di tutto, tra questi italiani
maltrattati dalla recessione e trascurati dalle istituzioni
romane. Per esempio, una signora sulla cinquantina, golfino
verde, capelli lunghi biondi e occhi azzurri, che mangia da
sola, molto composta, mentre il figlio trentenne fa lo stesso
in tavolo riservato ai maschi. Vengono dal Piemonte, avevano
una  ditta  di  import-export  finita  in  tribunale.  Storia
complicata, lei ha le lacrime trattenute, sembra cedere al
pianto, poi s’accende: «Sono cresciuta nel mito di Almirante.
Ora più che mai il mio motto è boia chi molla». Il figlio
sembra più mesto ma ugualmente elegante. Mentre se ne vanno
dopo  il  pranzo  delle11sottolapioggiaeunombrello  grande  per
due, lui si volta con un sorriso e dice: «Da imprenditore a
questo  posto  qua.  Bella  carriera,  non  trova?».  Già,  la
pioggia. E presto anche il gelo. Il Comune ha appena avviato
il “piano freddo” per i senza dimora: da novembre a fine
marzo, 3.672 interventi nel 2012, molti di più nel 2013. Verrà
a costare più di un milione di euro, a cui vanno aggiunti i



soldi per il fondo anti crisi, quelli per il sostegno al
reddito (domande aumentate del 300 per cento). In tutto, 25
milioni  di  euro,  e  solo  per  Milano.
Allapresentazionedellaleggedi Stabilità, l’ineffabile ministro
per le Politiche agricole, alimentari e forestali, Nunzia De
Girolamo, ha comunicato al Paese: «Sono molto soddisfatta di
poter dire che il governo ha destinato 5 milioni di euro agli
indigenti». Cinque. Molto soddisfatta. Pierfrancesco Majorino
è l’assessore per le Politiche sociali di Milano, e non l’ha
presa bene. «Che vergogna. Miliardi di euro ci vorrebbero.
Tutto il peso della miseria delle persone ricade sulle nostre
spalle di amministratori locali e sulla disperata voglia di
fare qualcosa dei volontari, della Curia. Ma manca lo Stato,
mancano  misure  nazionali  di  sostegno  al  reddito.  Ci  sono
ovunque, tranne che in Grecia e da noi. Vorrei veder cadere un
governo su una tragedia come questa della povertà, e invece se
ne fa un tema di compassione». Caterina Disi ha 48 anni, dei
lunghi  capelli  neri  senza  neanche  uno  bianco  e  non  cerca
compassione.  Nata  in  Sardegna,  diploma  di  educatrice
professionale alla Sapienza di Roma, un curriculum di dieci
pagine, ultimo lavoro riconosciuto alla Asl di Ravenna che
però la licenzia, da due anni e mezzo è in giro con le sue
valigie. Single, dorme in un convento di suore, aspetta gli
esiti della causa che ha intentato alla Asl («Mi daranno dei
soldi ma non mi ridaranno il posto»), non va alle mense per la
vergogna («Mangio biscotti, piuttosto »), entra ed esce dagli
uffici di collocamento come dalle librerie, senza mai niente
in mano. «Ma la fede non mi fa perdere la speranza. Avrei
potuto schiantarmi nella depressione, invece non ho mai preso
un farmaco. Il mio unico sonnifero è il rosario. Ma non ac-
tutto, non accetto più. Ho studiato tanto, lavorato tanto, non
ho  commesso  reati  e  mi  ritrovo  nella  povertà  assoluta.
Pretendo rispetto dal mio Paese. Pretendo autonomia e ruolo
sociale. Voglio giustizia, perché la merito».

Da La Repubblica del 30/10/2013.



la chiesa e la u’drangheta,
un connubio spesso oscuro e
pericoloso
 

in occasione della pubblicazione del volume di N. Gratteri,
procuratore aggiunto di Reggio Calabria e dello storico A.
Nicaso in cui si raccontano luci e ombre del rapporto chiesa-
mafia, una buona presentazione su l’ ‘Avvenire’ odierno di A.
M. Mira:

 

Chiesa e n’drangheta, dal silenzio alla lotta
di Antonio Maria Mira

« La Chiesa deve essere una spina nel fianco della mafia», ha
detto recentemente il cardinale Gianfranco Ravasi, aggiungendo
che la mafia «è un fenomeno radicato e impastato: forse la
comunità ecclesiale non lo ha combattuto abbastanza, anche in
passato». La frase è citato nel libro, in uscita oggi da
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Mondadori,  Acqua  santissima.  La  Chiesa  e  la  ’ndrangheta:
storie  di  potere,  silenzi  e  assoluzioni,  scritto  dal
procuratore  aggiunto  di  Reggio  Calabria  Nicola  Gratteri  e
dallo storico Antonio Nicaso, coppia ormai rodata (siamo al
sesto libro) in tema di ’ndrangheta. Il titolo riassume già la
tesi del libro, dove, in modo molto documentato – e non poteva
essere che così visto che Gratteri è tra i magistrati di punta
della lotta alla ’ndrangheta – si raccontano luci e ombre del
rapporto  chiesa-mafia,  in  particolare  quella  calabrese,
sicuramente  quella  che  anche  per  sua  natura,  tradizione,
legami con la terra ha più utilizzato elementi di religiosità,
o  meglio  pseudoreligiosità,  nel  mantenimento  del  proprio
potere.  Più  ombre  che  luci,  secondo  gli  autori  che
nell’introduzione parlano di «controverso rapporto tra Chiesa
e ’ndrangheta. Un rapporto in cui si alternano e a volte si
sovrappongono luci e ombre intorno a un gomitolo aggrovigliato
del quale è sempre più urgente trovare il bandolo. Non è più
il tempo delle parole, ma di fatti e comportamenti finalmente
capaci di dimostrare quanto questi due mondi siano diversi e
inconciliabili». Molte citazioni, sicuramente dure, di storie
certo non positive di questo rapporto. Vicende ben note come i
condizionamenti delle feste religiose, lo stravolgimento di
matrimoni e funerali, i giuramenti col santino di San Michele
Arcangelo, la convinzione dei mafiosi di essere giustificati
davanti a Dio, fino al punto di chiedere alla Madonna di
Polsi, il più famoso santuario calabrese, l’intercessione per
poter uscire dal carcere: «Fammi la grazia a cacciami fora e
la prima figghia ti la fazzo sora». Sembra solo folclore ma,
purtroppo, non lo è. Come sottolinea il cardinale Ravasi, che
ne ha fatto tema di una delle tappe del Cortile dei Gentili
proprio  in  Calabria,  questi  elementi  sono  stati  spesso
accompagnati  da  colpevoli  silenzi  di  parte  del  mondo
ecclesiale. Gratteri e Nicaso, come abbiamo detto insistono
molto su questo, citando nomi e cognomi, storie anche non
strettamente giudiziarie, ma correttamente avvertono che molte
non sono ancora concluse e quindi i protagonisti «sono da
ritenersi  innocenti  fino  a  sentenza  definitiva».  Certo  il



negativo domina in questo libro, rispetto al positivo che pur
c’è e c’è stato. Gli autori non mancano di citare nette prese
di  posizione  della  Chiesa  calabrese,  come  una  lettera
pastorale  del  1916  che  a  proposito  delle  feste  patronali
scriveva di «abusi inqualificabili»; o padre Gaetano Catanoso,
beatificato  nel  1987,  impegnato  alla  fine  dell’Ottocento
contro le prepotenze degli ’ndranghetisti. Ma poi ripetono che
queste prese di posizione sono rimaste isolate e non hanno
avuto concretizzazioni durature nel tempo. Certo, più si va
avanti negli anni della loro analisi, più sono gli esempi di
vescovi e sacerdoti impegnati con convinzione, e soprattutto
con efficacia, nel contrasto alle mafie, da don Italo Calabrò,
parroco e vicario a Reggio Calabria (tra i fondatori della
Caritas italiana) a don Pino Demasi, parroco di Polistena e
animatore di tante iniziative nella Piana di Gioia Tauro, ma
nel libro appaiono sempre come casi isolati. Un libro, dunque,
da leggere con attenzione e, soprattutto, da discutere. In
particolare per l’ardita tesi, ripresa da altri scrittori, che
il  perdono  cristiano  giustificherebbe  gli  ’ndranghetisti
(«Solo Dio è il vero giudice», scrivono sui muri delle celle)
anche quando commettono i più gravi delitti. Forse i mafiosi
lo pensano. Di certo la Chiesa no.

ancora  sulla  bambina
bionda’rapita’

La vergognosa campagna anti-
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rom sulla “bambina rapita”
 

Forse  ho  perso  qualche  passaggio  giornalistico,  non  sono
abbastanza attento. L’impressione che ho riguarda una sequenza
così: un paio di giorni o tre di clamore su una bambina bionda
probabilmente (più che probabilmente) rapita da una coppia di
rom.  Foto  della  bambina  bionda.  Messaggi  di  migliaia  di
persone che hanno perso una loro bambina. Flebili (non nella
voce che le diceva, ma nell’ascolto che trovava) parole di
sorpresa di persone che conoscono i rom, o che sono rom,
vantaggio non secondario, e dicevano che i rom sono così pieni
di figli che, nonostante la leggenda, rapire figli altrui è
l’ultima  delle  cose  cui  penserebbero.  Scoperta  dei  veri
genitori – cioé, i veri genitori si fanno vivi e dicono di
aver dato loro la bambina, e danno delle loro spiegazioni.
Titoli dimezzati, che non dicono: “Non era rapita la bambina,
e non era scandinava”, eccetera, ma dicono: “Sospetti sulla
bambina: forse è stata comprata”. Infine, sparizione della
notizia. E’ durato poco, ma è stato bello.



gli  zingari  non  rubano  i
bambini!

La  leggenda  dei  rom  che
“rubano”   i  bambini  e  la
verità dei fatti

Nella storia  italiana mai un caso
di  rapimento  di  bambini  da  parte
dei “nomadi”. Una ricerca  rivela
dati allarmanti: rispetto a un non
rom, un bambino rom ha quasi 40 
possibilità  in  più  di  essere
dichiarato adottabile.
<!–

–>  <!
–

–>
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E’ il 10 maggio del 2008.

La 27enne napoletana Flora Martinelli accusa Maria  Dragan,
ragazza rom di 16 anni, di essersi introdotta nella  sua
abitazione del quartiere Ponticelli e aver tentato di rapire
la sua bambina,  di appena sei mesi. La romnì rischia il
linciaggio della folla e viene condotta  in una struttura per
minori dalla polizia, che la interroga su quanto accaduto. 
Maria risponde di essere andata in quella casa per prendere
dei  vestiti  usati   che  voleva  darle  una  signora.  Fuori,
intanto, esplode la rabbia dei cittadini:  un operaio romeno
viene aggredito da 20 persone mentre sta tornando a casa, ma 
non è che l’inizio. Due giorni dopo si dà il via a una vera e
propria   persecuzione:  vengono  lanciati  sassi  e  bottiglie
incendiarie nel campo rom di  Ponticelli, alcune baracche
abitate da famiglie con bambini vanno a fuoco, una  struttura
occupata da gitani viene data alle fiamme e un’ape car guidata
da  un   rom  ribaltata.  Di  fatto  gli  attentati  di  matrice
razzista si susseguono a decine  e costringono 700 rom di
Napoli  a  fuggire.  I  media  descrivono  i  fatti  come  una  
“sollevazione popolare”, ma si scoprirà successivamente ben
altro: su alcuni  terreni occupati dalle baracche avevano
messo gli occhi dei clan camorristici.  Lì, infatti, doveva
sorgere il Palaponticelli: ciò voleva dire milioni di euro e 
appalti. La storia del rapimento non fu che il pretesto per
innescare una  rivolta e sgomberare il campo. Non ci fu,
infatti, nessun sequestro di minori da  parte della giovane
Maria Dragan, che presto venne scagionata di tutte le  accuse.

http://www.fanpage.it/bambini-rom-scuola-discriminazione-milioni-euro/


L’italiana Flora Martinelli era invece parente di un boss
camorristico  del territorio.

Mai nella storia italiana si è verificato il rapimento di un
minore  non rom da parte di una famiglia rom. Eppure il
pregiudizio continua ad  essere ben radicato, alimentato nei
giorni scorsi dalle notizie provenienti da  Grecia e Irlanda
dove, in alcuni insediamenti rom, sono state trovate  delle
bambine bionde. Il colore dei capelli è stato sufficiente a
rinfocolare la  credenza popolare: “Sono state rapite”, hanno
sostenuto i più, prima di scoprire  che una era la figlia
albina della famiglia rom e l’altra era figlia di una  donna
bulgara, che l’aveva data in “affidamento” a una famiglia rom
pochi giorni  dopo la nascita “perché non potevamo darle da
mangiare”. Ancora una volta si è  dimostrato come quella dei
“bambini rapiti” non sia altro che una leggenda che  non trova
nessun sostegno ufficiale. Lo dimostra anche uno studio del
2008  dell’Università di Verona, che ha rivelato come dal 1986
al 2007, in Italia,  nessun caso di presunto “rapimento” di
bambini non rom da parte di rom e sinti  si sia concluso con
una condanna per sequestro o sottrazione di persona.  Malgrado
ciò nei giorni scorsi le forze dell’ordine hanno effettuato
controlli  all’interno dei campi di Salone e Castel Romano – a
Roma – e chiesto i  certificati di nascita di alcuni bambini.

Nessun bimbo “non rom”, dunque, è stato mai trovato nelle mani
delle  comunità rom e sinte. Ma se fosse vero il contrario? Se
fossero le  istituzioni a sottrarre i bambini rom alle proprie
famiglie affidandoli in  adozione alle famiglie della società
maggioritaria? La tesi, presentata a Roma  dall’Associazione
21 Luglio, è spiegata in un  dossier dal titolo “Mia madre era
rom” (versione integrale in calce  all’articolo) che analizza
in maniera scientifica la situazione dei minori rom,  a Roma e
nel Lazio, che oggi non vivono più presso le proprie famiglie.
“Dalla  ricerca – spiega l’Associazione 21 Luglio – realizzata
in collaborazione con la  Facoltà di Antropologia culturale
dell’Università  di  Verona,  emergono  dati   allarmanti,  che
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mettono in risalto un flusso sistematico e istituzionalizzato
di  minori dalle famiglie rom a quelle non rom in attesa di
adozione, “giustificato”  dalle precarie condizioni abitative
alle quali le comunità rom e sinte nel Lazio  sono costrette
dalle politche locali in atto”. Condizioni abitative, va 
sottolineato,  che  sono  state  indotte  a  seguito  del  Piano
Nomadi  della  Giunta   Alemanno.  Gran  parte  dei  campi  rom,
infatti, sono di proprietà comunale.

Spiegano i ricercatori dell’Università di Verona: “L’indagine 
quantitativa  ha  mostrato  come  dal  2006  al  2012  sia  stato
segnalato al  Tribunale Minorile il 6% della popolazione rom
minorenne, ovvero 1 minore rom su  17. La percentuale scende
drasticamente, allo 0,1%, per quanto riguarda i minori  non
rom, nel cui caso è stato dunque oggetto di segnalazione 1
minore su 1000.  Lo studio indica come negli anni menzionati
sia stata aperta una procedura di  adottabilità – ovvero ci si
è interrogati sull’opportunità o meno dell’adozione  – per 1
minore  rom  su  20  e  per  1  minore  non  rom  su  1000.  Le
dichiarazioni di  adottabilità – le sentenze che decidono in
via  definitiva  che  un  minore  sia  dato   in  adozione  –
riguardano poi 1 minore rom su 33 – ovvero hanno coinvolto il
3,1%  della popolazione minorenne rom laziale – e 1 minore non
rom su 1250 – ovvero lo  0,08% della popolazione non rom
laziale. La popolazione minorenne rom  costituisce lo 0,35%
del totale della popolazione minorenne laziale, per cui,  dal
2006 al 2012, se le proporzioni fossero rispettate, i minori
rom dichiarati  adottabili dovrebbero essere solo quattro. Al
contrario di quanto si potrebbe  prevedere, le dichiarazioni
di adottabilità sono 117, un numero circa 30 volte  maggiore
rispetto a quello atteso. In altri termini, rispetto a un
minore non  rom, un minore rom ha circa 60 possibilità in più
di essere segnalato alla  Procura della Repubblica presso il
Tribunale per i Minorenni, circa 50  possibilità in più che
per lui venga aperta una procedura di adottabilità e  quasi 40
possibilità  in  più  di  essere  dichiarato  effettivamente
adottabile”.



Ma ancora, gli studiosi affermano: “Emerge dalla ricerca come
esista   una  conoscenza  estremamente  lacunosa  e  un  forte
pregiudizio  nei   confronti  dei  rom  da  parte  delle  figure
professionali protagoniste dell’iter che  porta alle adozioni.
(…) Si è riscontrato, sia da parte dei giudici che degli 
assistenti  sociali,  un  diffusissimo  approccio  culturalista
alla questione rom:  la cultura rom diventa nelle parole dei
giudici, dei PM e degli assistenti  sociali un bacino, uno
spazio  omogeneo  e  uniforme,  popolato  da  figure  tra   loro
identiche e fortemente stereotipate tra cui spicca quella del
rom  dedito  ad   attività  criminali,  illecite,  violente,
all’accattonaggio  e  allo  sfruttamento   dei  propri  figli.
Seppur le condizioni materiali e abitative in cui vivono i
rom  vengano riconosciute come pregiudizievoli per i minori,
tali condizioni vengono  imputate alla cultura rom e alla
volontà dei genitori e raramente si riconosce  il ruolo delle
politiche sociali sull’indigenza e sul  degrado abitativo in
cui vivono molte famiglie rom.  Oggettivamente, le condizioni
di  molti  “campi”  sono  inadeguate  e  ledono  i   diritti
dell’infanzia. Se però tale inadeguatezza è associata alla
cultura  rom  e   non  agli  effetti  delle  politiche  locali,
sistematicamente  volte  ad  accentuare  il   disagio  socio-
economico dei rom, allora lo strumento di intervento diventa 
l’allontanamento  del  minore  dalla  propria  famiglia,
culturalmente  e   ontologicamente  inadatta  a  tutelare
l’infanzia.

continua  su:
http://www.fanpage.it/la-leggenda-dei-rom-che-rubano-i-bambini
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ripensare il relativismo
 

i

il ‘relativismo’ sembrava ai due pontefici precedenti la
cifra  del  limite  intrinseco  della  cultura  moderna  e
contemporanea e quindi da combattere e superare in base ad
una identità culturale e valoriale più forte quale quella
offerta  dalla  cultura  cattolica  le  cui  radici  affondano
nell’humus culturale ebraico e greco

col nuovo pontefice sembra essere possibile ripensare il
relativismo come relatività, relazione. chissà che non sia
possibile  uno  sguardo  nuovo  (meno  conflittuale  e  più
dialogico)  rispetto  al  passato  …

in merito un bel contributo di C. Albini in ‘Viandanti’:

Ripensare il relativismo
di Christian Albini
in “Viandanti” (www.viandanti.org)

Credenti  e  no  sono  necessariamente  avversari?  Da  sempre
sostengo che non sia vero. Premetto che queste sono etichette
fuorvianti,  come  ormai  sostengono  molti.  Il  «credente»  è
abitato dal dubbio e anche il «non-credente» conosce una sua
fede  e  la  ricerca.  Tuttavia,  sono  categorie  comode  per
semplificare i nostri discorsi, a patto di disinnescare alcuni
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luoghi comuni fuorvianti e dannosi. Uno dei più importanti
riguarda il significato del linguaggio del relativismo, che ha
segnato il pontificato di Benedetto XVI, e l’uso che se ne fa.
A lungo, il dissenso rispetto alle posizioni prevalenti tra i
vertici della gerarchia cattolica, soprattutto in campo etico-
legislativo, è stato respinto ricorrendo a quest’accusa. Il
relativismo fa parte di quei concetti il cui significato è
stato  irrigidito  e  che  vanno  ri-compresi  e  ri-letti.  C’è
bisogno di una nuova comprensione di parole che sono state
sequestrate  dai  settori  più  chiusi  del  cattolicesimo.  La
laicità non è relativista Gustavo Zagrebelsky, intervenendo
nel dialogo aperto da papa Francesco con Eugenio Scalfari,
scrive: «In ogni spirito che s’ispira alla laicità e crede
alla necessità che forze morali possono unirsi per combattere
il materialismo nichilistico e autodistruttivo delle società
basate  sull’egoismo  mercantile,  l’invito  a  “reimpostare  in
profondità  la  questione”  suscita  non  solo  interesse,  ma
perfino entusiasmo. La premessa è che il vero, il bene e il
giusto  esistono,  che  dunque  non  è  insensato  cercarli  e
cercarli  insieme,  ma  che  nessuno  li  possiede  da  solo,
unilateralmente, onde possa imporli agli altri. Il centro del
discorso è la coscienza e la sua insopprimibile libertà» (la
Repubblica, 23 settembre 2013). In anni recenti, vale la pena
ricordarlo, Zagrebelsky ha portato avanti una critica serrata
all’etica dei principi non negoziabili e della legge naturale,
così com’era impostata anche da voci autorevoli del magistero.
Questa  sua  posizione,  come  si  evince  dalle  parole  che  ho
riportato, non significa la negazione della verità, del bene e
della giustizia. Il suo è il rifiuto di una certa impostazione
etica e degli argomenti di cui si avvale, più che di ogni
etica. E nemmeno è il sostenere una posizione radicalmente
individualista e perciò relativista. Ultimamente, alcuni fatti
tragici  hanno  dimostrato  come  sia  possibile  trovare  una
sintonia tra portatori di visioni del mondo diverse in nome
del bene della persona. È accaduto in occasione della giornata
di preghiera e digiuno per la pace e in seguito alle tragiche
morti di Lampedusa. Qui è in causa la persona con il suo



volto, la sua carne, il suo sangue: un bene univoco, evidente,
da  difendere  nei  confronti  di  un  male  indubitabile.  Alle
radici delle divergenze Ci sono altre situazioni – soprattutto
quelle riguardanti l’etica d’inizio e fine vita e la famiglia
– in cui questa sintonia non si riscontra. Perché? Bisogna
avere l’accortezza di chiedersi se questa è una divergenza che
nasce  da  una  negazione  della  vita  e  della  famiglia,  o
piuttosto da una differente concezione del bene. Il nichilismo
certamente  esiste,  ma  sarebbe  irrealistico  considerarlo  un
fronte  ben  identificabile  e  schierato  in  armi  contro  i
cattolici che lo fronteggiano. Solo un’esigua minoranza, tra
gli  atei  e  i  non  cattolici,  può  essere  considerata
effettivamente  nichilista.  Nietzsche  e  Heidegger  hanno  ben
spiegato  come  il  nichilismo  sia  piuttosto  un  clima  di
pensiero,  un’atmosfera  che  tutti  respiriamo,  cattolici
compresi.  Si  può  essere  perfettamente  ortodossi  sul  piano
dottrinale, eppure assumere un atteggiamento nichilista: è il
caso  del  fondamentalismo,  che  divide  il  mondo  in  due  e
demonizza  l’alterità  negandone  il  bene.  Il  punto  è:  chi
sostiene su questioni di vita e famiglia una posizione “altra”
rispetto a quella prevalente nella Chiesa – scrivo prevalente,
perché in ambito teologico-morale interrogativi e
dibattiti  hanno  uno  spazio  molto  più  ampio  di  quanto
generalmente  non  si  pensi,  al  punto  che  nella  storia  si
rilevano  cambiamenti  anche  notevoli  nel  magistero  –  è
sostenitore  di  un  male?  E  se,  invece,  sostenesse  un  bene
differente, oppure una differente attuazione del medesimo bene
che la Chiesa sostiene? La prospettiva dell’incontro Se in una
relazione omosessuale caratterizzata da fedeltà e dedizione
c’è un bene, riconoscerlo non significa negare il matrimonio.
Chi  sostiene,  a  certe  condizioni  e  in  certe  situazioni,
l’interruzione  della  ventilazione  o  della  nutrizione
artificiale è per la morte, o invece discerne una sproporzione
tra i costi soggettivi, in termini di disagio psicologico, di
queste  pratiche  e  il  fine  che  perseguono?  Si  tratterebbe
allora di un giudizio morale su come coniugare la cura della
vita con la libertà e la dignità della persona umana. Non è



affatto  l’avvallo  dell’eutanasia  e  di  una  cultura  dello
scarto, ma accettare che oltre un certo limite può diventare
disumanizzante persistere nell’impedire la morte. Affrontare
queste  e  altre  questioni  non  significa  entrare  in  una
prospettiva di permissivismo senza freni, in cui tutto va
bene. Sarebbe caricaturale porre le cose in questi termini. È
più corretto dire che è una prospettiva d’incontro, la quale
nasce dalla disponibilità a riconoscere il bene di cui l’altro
è  portatore  dentro  a  una  relazione.  Senza  che  questo
significhi necessariamente trovare un accordo facile e totale.
Allo stesso modo, non è attraverso la vittoria in una disputa,
bensì nella relazione che l’altro arriva a ritenere credibile
me e il bene di cui sono portatore. Scrive Paolo: «Vagliate
ogni  cosa  e  tenete  ciò  che  è  buono»  (1  Ts  5,21).  Il
relativismo, allora, non è dato da posizioni non pienamente
coincidenti con le mie, ma dall’indifferenza per la persona e
il suo bene, che inizia dal non riconoscerlo come soggetto
portatore di un’autenticità etica che si manifesta nella sua
coscienza.  È  in  questi  termini  che  si  può  leggere
l’esortazione di papa Francesco a seguire il bene percepito
dalla  propria  coscienza,  che  non  è  avvallo  di  tutto.  Nel
mercante  di  clandestini  o  nell’aguzzino  nazista  non  c’è
autenticità etica, perché c’è indifferenza verso l’altro. Ben
diverso  è  il  caso  di  chi  entra  nei  dibattiti  su  vita  e
famiglia.

Christian  Albini  Socio  fondatore  e  membro  del  Consiglio
direttivo di Viandanti

L’Italia  abbandona  i  più

http://www.padreluciano.it/litalia-abbandona-i-piu-deboli/


deboli

         Le donne, gli uomini, i bambini invalidi
sono  vittima  dei  tagli  imposti  alla  spesa
pubblica.  Senza  sussidi  né  servizi,  restano
affidati alle famiglie che spesso non hanno i
mezzi  per  curarli  adeguatamente.  Ecco  le  loro
storie                                            
              

di Fabrizio Gatti
                                                 “Il mio bimbo
si chiama Loris, scusi se ho scritto Lollo nell’email, ma era
il nome che lui diceva quando gli veniva chiesto come ti
chiami», rivela il suo papà: «Sì, il mio bimbo, fino a quel
giorno che vorrei cancellare e cioè il 23 aprile 2012, stava
benissimo. Era un bimbo sanissimo di due anni e mezzo. Poi
un’emorragia al cervelletto e il mondo cambia, la vita diventa
difficile e tutti ti chiudono le porte».
Ma  uno  Stato  può  chiudere  le  porte  e  sacrificare  i  suoi
cittadini più deboli? L’Italia, anche quella dei pregiudicati
che frodano il fisco e pretendono di continuare a sedersi in
Parlamento, la risposta se l’è già data. Chiara e tonda: un
sì, netto e drammatico. Non siamo ancora all’eutanasia imposta
alla Grecia dall’Unione Europea per non far crollare l’euro.
Ma non siamo lontani: anzi, con i recenti tagli alla spesa
sociale  le  persone  non  autosufficienti  sono  già  state
sacrificate. In nome del fiscal compact, il patto di bilancio
europeo. Con tutte le sue conseguenze.

http://www.padreluciano.it/litalia-abbandona-i-piu-deboli/


            

                                              Basta ascoltare
i  racconti  dei  lettori  che  hanno  partecipato  a  questa
inchiesta  dell’Espresso.  E  guardare  il  nostro  Paese  dagli
occhi di piccoli e adulti che per vivere, studiare, lavorare
hanno bisogno di aiuto. Al punto che Lollo, sopravvissuto
all’emorragia, adesso non può accedere alla riabilitazione di
cui ha bisogno. Mentre a Milano e in altre città ci sono
bambini che frequentano la scuola dell’obbligo soltanto per 11
ore la settimana, dopo che il ministero ha ridotto le spese
per gli insegnanti di sostegno.
E altri ragazzi proprio in questi giorni rischiano di dover
rinunciare  agli  studi  perché  i  Comuni  non  pagano  più  il
trasporto e i bus di linea sono barriere architettoniche con
le ruote. Oppure bisogna osservare l’Italia dalle finestre di
donne  e  uomini  invalidi  che,  prigionieri  dei  loro
appartamenti, sopravvivono a fatica visto che l’Inps a ogni
verifica sospende l’assegno anche per diciotto mesi.

DISABILI IN CADUTA LIBERA

O immaginarla dai letti di quelle migliaia di anziani non
autosufficienti che aspettano la loro ora ingabbiati dentro
istituti convenzionati a 700 euro al giorno, ingrassando i
bilanci di cliniche e cooperative quando, se bene organizzata
in casa, la stessa assistenza costerebbe alle casse pubbliche
meno  della  metà.  Sofferenza  e  affari.  Se  la  crisi  è  una
corrente impetuosa che erode le nostre vite e i doveri di
solidarietà sanciti dalla Costituzione, i cittadini disabili e
le loro famiglie sono già in caduta libera oltre la soglia
della cascata. Al Nord, come al Centro e al Sud.
Un paradosso se si considera la presenza così massiccia di
cattolici  nella  politica  italiana.  Come  ha  sottolineato
Margherita Hack nella prefazione al libro-inchiesta di Roberto
Gramiccia  e  Vittorio  Bonanni  “La  strage  degli  innocenti.
Anatomia di un omicidio sociale” (Ediesse): «Balza agli occhi,



da un lato, l’assurda contraddizione fra la difesa della vita
a tutti i costi di persone in coma da anni ridotte a vegetali,
fra la proibizione di usare le cellule staminali embrionali
perché l’embrione si ritiene persona in fieri», ha scritto
l’astrofisica  scomparsa  il  29  giugno,  «e,  dall’altro,  la
scarsa e inadeguata assistenza agli anziani, soprattutto ai
più deboli, senza sufficienti risorse».
Gli  economisti  di  mezzo  mondo  discutono  se  i  tagli  siano
conseguenza della crisi in Europa: o viceversa se le misure di
austerità  non  abbiano  annientato  l’autonomia  degli  Stati
nell’intervento  a  difesa  dei  più  bisognosi.  Non  tutti  la
pensano come il presidente della Bce, Mario Draghi, che in
un’intervista al “Wall Street Journal” ha dichiarato che il
modello  sociale  europeo  è  ormai  superato.  O  come  Norbert
Walter, l’economista di punta della Deutsche Bank che nel 2008
profetizzava: «In futuro alcuni di noi dovranno adattarsi a
guadagnare  uno  stipendio  insufficiente  a  sopravvivere».  Ma
ecco, quel futuro è già qui.

NIENTE FISIOTERAPIA

Savino Ferrara, 42 anni, il papà di Lollo, per assistere il
suo piccolo ha dovuto chiudere la sua impresa. «Prima che
succedesse la mia fine del mondo», racconta, «ero un artigiano
edile». I Ferrara abitano a Seregno, provincia di Monza e
Brianza, una ventina di chilometri da Milano, una zona ricca,
ma non per tutti.
Savino  ora  fa  l’operaio  in  una  ditta  di  costruzioni.  «Ho
chiuso perché non avrei più il tempo che avevo da dedicare
all’impresa. Mia moglie», aggiunge, «non lavora perché deve
accudire il piccolo di giorno e soprattutto la notte. Ho altri
due figli, una di 20 anni, uno di 18. La prima ha lasciato le
superiori all’ultimo anno perché dopo che Lollo è tornato a
casa  dal  lungo  ricovero,  il  bisogno  di  un  aiuto  era  più
importante dello studio. Attualmente il nostro piccolo con
l’assistenza domiciliare integrata della Asl fa tre sedute
settimanali della durata di 45 minuti di fisioterapia. Io ne



integro privatamente altre due alla settimana. Poi quattro
sedute di logopedia per la deglutizione a settimana e io ne
integro  altre  due.  Non  siamo  assistiti  da  nessun  centro
neuropsichiatrico infantile. Tutto viene svolto a casa. Perché
il Don Gnocchi, il centro privato convenzionato che c’è qui,
ci avrebbe dato solo tre sedute di fisioterapia e una di
logopedia che sono uguali a niente».
Savino racconta che ogni otto mesi può richiedere una seduta
intensiva  in  un  altro  centro  convenzionato  dove  ci  sono
medici, neurologi, fisiatri e quant’altro: «Ma ogni otto mesi
è davvero troppo poco. Per poterlo rimettere in piedi, un
bimbo con tetraparesi spastica avrebbe bisogno di almeno due
ore al giorno di fisioterapia e se dobbiamo anche insegnargli
a deglutire e a svezzarlo con le pappe, avrebbe bisogno di
almeno sei incontri al giorno di logopedia». Poi ci sono le
spese: «Mille euro al mese non rimborsabili.
Li  spendo  per  colliri  e  alcuni  farmaci  che  il  servizio
sanitario non passa e tutto l’occorrente per le medicazioni,
la tracheotomia, il sondino per il nutrimento. Ci sentiamo in
balia  delle  onde»,  confessa  il  papà  di  Lollo  e  spera
nell’aiuto economico di qualche associazione privata. Sa che
con il suo stipendio da operaio da solo non può farcela.
Arriva quel momento che prima o poi tutti i genitori nella sua
situazione  devono  affrontare:  la  consapevolezza  di  non
riuscire a fare il necessario per salvare il proprio bimbo.
Prima dell’avvento del liberismo finanziario e del disastro
che sta provocando, era compito della Repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e sociale che tolgono il sonno a
milioni di italiani. Ora rimangono i gesti di buona volontà.
Nella regione del senatore Formigoni che in pochi anni si è
mangiata 89 milioni in tangenti sulla sanità, i soldi per
aiutare Lollo li raccolgono i clienti di un bar. Con spiccioli
e mance.

SCUOLA PUBBLICA, SOSTEGNO PRIVATO

Anche M., 7 anni, seconda elementare a Milano, è una bambina



sacrificata dallo Stato. Per lei, come per molti altri alunni,
l’Ufficio  scolastico  ministeriale  ha  concesso  11  ore  di
insegnante di sostegno su 40 di presenza settimanale a scuola.
Nelle altre 29 ore la piccola, che soffre di encefalopatia
post natale, aveva due alternative: rimanere parcheggiata in
aula o tornare a casa. La piccola M. però può dirsi fortunata.
La soluzione l’ha trovata la mamma, 41 anni, impiegata. Paga
lei l’educatrice in classe per le ore non coperte: 1.400 euro
al mese. «Se ne va tutto il mio stipendio, unica entrata della
famiglia», dice: «Ma posso permettermelo grazie all’aiuto dei
miei genitori». Per tutti gli altri bambini che non possono
contare  sui  nonni,  la  scuola  dell’obbligo  a  Milano  dura
soltanto 11 ore alla settimana. Laura, 16 anni, anche lei
milanese, con una grave sindrome autistica, non si è potuta
iscrivere alle superiori: «Nei casi più gravi come quello di
nostra figlia», spiega la mamma, 49 anni, «gli istituti non
sono in grado di accogliere questi ragazzi con le necessarie
modalità educative. E in questi ultimi anni le ore di sostegno
sono  state  ridotte  all’osso:  sei  o  massimo  nove  alla
settimana.  Tanto  che  quest’anno  ci  siamo  trovati  nella
condizione  di  dover  rinunciare  a  iscriverla  alla  scuola
superiore.  Dove  peraltro  abbiamo  trovato  gentili  ma  fermi
rifiuti alla sua iscrizione per l’inadeguatezza di strutture e
la mancanza di personale qualificato. I dirigenti puntano sul
fatto che l’obbligo scolastico finisce a 16 anni. Mentre la
legge sull’integrazione scolastica prevede un insegnante di
sostegno su tutte le ore per ogni studente con il 100 per
cento di invalidità, fino alla quinta».
In alternativa Laura e altri ragazzi nelle sue condizioni
frequentano un centro di riabilitazione privato. Sono 900 euro
al mese di retta. Li copre in parte il Comune, dopo una lunga
trattativa con i genitori. Il trasporto, 25 euro al giorno, è
tutto  a  carico  delle  famiglie.  Fanno  500  euro  al  mese:
praticamente l’intera indennità mensile di accompagnamento di
499  euro  che  Laura  riceve  dall’Inps.  E  che  un  invalido
dovrebbe  far  bastare  anche  per  i  farmaci  che  il  servizio
sanitario non passa, gli integratori, le vitamine, le ore in



più di riabilitazione e mille altri imprevisti. Tutto questo
nella stessa città in cui la Regione spende milioni di euro in
buoni scuola. Un modo per aggirare la Costituzione, articolo
33, e finanziare le scuole private.
«Non  si  ha  idea  dello  sconvolgimento,  dell’impegno  che
riguarda  tutta  la  famiglia  ad  affrontare  l’assistenza»,
commenta  Susanna  Ligato,  48  anni,  impiegata  part-time  per
seguire  il  figlio  autistico,  17  anni,  il  maggiore  di  due
ragazzi, terza liceo artistico che frequenta a orario ridotto,
un mutuo da 550 euro al mese, il centro di riabilitazione da
pagare  perché  non  è  convenzionato:  «Mi  aiutano  i  miei
genitori, 77 e 70 anni. L’angoscia più grande è pensare a cosa
succederà quando non ci sarò più io». Chi può permettersi
l’avvocato fa ricorso al Tar per ottenere più ore di sostegno.
E di solito vince. Ma la scuola non aggiunge mai insegnanti.
Per rispettare la sentenza, l’ufficio scolastico regionale si
limita a togliere ore ad altri bambini o ragazzi disabili
dello stesso istituto. Così i genitori che hanno vinto il
ricorso finiscono con il sentirsi in colpa. Perché alla fine,
altri  alunni  perdono  l’insegnante  di  sostegno.  Oppure
scoppiano discussioni per accapparrarsi un’ora in più. Nessun
preside  ha  la  forza  di  opporsi  alla  follia  di  queste
soluzioni. Obbediscono alla cieca. Da quando la loro carica
dipende  da  un  contratto  triennale,  chi  protesta  mette  a
repentaglio la sua qualifica.

O IL TAXI O LA VITA

I tagli non risparmiano nemmeno il diritto al lavoro. A Torino
il Comune ha diminuito la spesa per i buoni taxi. Un punto di
eccellenza che garantiva alle persone con disabilità motoria
la possibilità di andare a scuola, in ufficio, a fare visite
mediche. La copertura è stata ridotta a un massimo di 4 euro a
corsa. Con il traffico delle ore di punta, significa un minimo
contributo su un totale di 25 – 30 euro al giorno. «È un balzo
indietro di una trentina d’anni», osserva Andrea Ginestri, 47
anni: «La cosa più grave è che alcuni disabili abbiano preso



in considerazione l’ipotesi di licenziarsi. Chi ha un impiego
part-time, riterrebbe più conveniente licenziarsi perché gran
parte del suo compenso verrebbe spesa in taxi». A Torino come
nel  resto  d’Italia  le  barriere  architettoniche  sono  fuori
legge. Ma spesso al taxi non ci sono alternative.

MANCANO LE STRUTTURE

Il trasporto è ugualmente un dramma per Concetta Drago, 46
anni, insegnante, che quest’anno scolastico appena cominciato
non  sa  come  far  arrivare  in  classe  la  figlia  colpita  da
osteogenesi  imperfetta,  16  anni,  terza  liceo  linguistico:
«Abitiamo in un piccolo paese della Sicilia e», racconta, «la
scuola  di  mia  figlia  è  a  40  chilometri,  a  Sant’Agata
Militello. Ci hanno spiegato che con la prevista abolizione
delle province, quella di Messina non ha rifatto il bando per
l’appalto  del  trasporto.  Tutti  i  paesi  di  qui  sono  nella
stessa situazione. Intanto abbiamo cominciato a portarla noi
ogni giorno. Mi sta aiutando mia madre, ma ha settant’anni e
non  potrà  farlo  sempre.  Mia  figlia  è  ben  inserita,
completamente dedita allo studio. Si muove su una carrozzina e
no, è impossibile servirsi dei pullman di linea. Li dovrebbe
vedere».
A Cerignola, provincia di Foggia, la cooperativa che trasporta
i  disabili  al  centro  diurno  di  Andria,  92  chilometri  tra
andata e ritorno, vanta un credito di 11 mesi di arretrati da
parte del Comune e 14 mesi da parte della Asl. Pochi giorni fa
si è trovata una copertura temporanea delle spese e soltanto
per questo il servizio non è stato sospeso. «Per le luminarie
della festa patronale però il Comune i soldi li ha trovati,
per questo ci siamo arrabbiati», protestano i disabili di
Cerignola e dintorni. La lista dei paesi italiani nelle stesse
condizioni è lunga. Un altro esempio è Catania: il Comune ha
ridotto il contributo per il trasporto scolastico degli alunni
disabili dai 6,69 euro al giorno del 2006 ai 2,28 del 2012. Il
resto della spesa lo devono aggiungere i genitori. Oppure
Ginosa Marina, provincia di Taranto, dove Biagio, 27 anni, è



bloccato a casa senza poter svolgere alcuna attività: «Utile
quanto meno ad avere un lieve miglioramento nel linguaggio e
nel fisico. I genitori impegnati ad accudire Biagio 24 ore su
24», racconta una parente: «sono sempre stati troppo poveri
per agire privatamente e le strutture sono quasi inesistenti.
A scuola non è mai stato seguito seriamente. La struttura per
disabili  più  vicina  è  a  25  chilometri.  Il  papà,  manovale
saltuario,  ha  chiesto  di  poter  usufruire  di  un  servizio
navetta. Ma da quel “le faremo sapere” è trascorso tanto tempo
e il telefono non squilla mai».
«Come risultato ai tagli», racconta Maria Simona Bellini, 56
anni,  di  Roma,  «si  è  attivato  un  meccanismo  perverso
attraverso il quale ci viene consigliato di rinchiudere i
nostri cari in istituto. Cioè per non sostenere i mille euro
al  mese  di  assistenza  domiciliare,  gli  enti  preferiscono
spendere  700  euro  al  giorno  in  istituti  privati  per  non
autosufficienti.  Dietro  alla  lobby  delle  cliniche  e  delle
cooperative c’è un forte bacino di interessi e di voti. Il
meccanismo delle cooperative è diabolico. Per mia figlia il
Comune  di  Roma  spendeva  1.500  euro  al  mese  per  12  ore
settimanali di assistenza a casa. Ora che ci occupiamo noi dei
contratti, 20 ore a settimana costano al Comune 700 euro al
mese. È una forma di assistenza prevista dalla legge. Ma viene
concessa solo se si minacciano denunce e ricorsi. Gli uffici
preferiscono far passare tutto attraverso i loro appalti con
le cooperative. Immaginate voi il perché».

INDENNITÀ BLOCCATE

Maria Simona ha ottenuto un contratto di telelavoro per stare
accanto alla figlia di 25 anni e al marito, 57 anni, invalido
dal  2007  dopo  un  aneurisma.  «La  vita  non  smette  mai  di
metterti alla prova», dice lei: «Mio marito è prigioniero in
casa. Ha una pensione di invalidità civile, 270 euro con cui
dovrebbe vivere. L’hanno fatto rivedibile ogni due anni. A
gennaio ha passato la visita. Ma a febbraio, alla scadenza,
l’Inps gli ha bloccato l’indennità. Succede a tutti, giovani e



anziani. Ogni due anni. Riprendono a erogartela dopo sei,
sette mesi. Per qualcuno anche diciotto. Una vessazione. Per
fortuna ci aiutano i suoi genitori anziani. Altrimenti non
saprei  come  fare».  Parafrasando  “Germania  anni  Dieci”,
l’ultimo libro del grande giornalista tedesco Günter Wallraff
(L’Orma), sono i più anziani la stampella di questa Italia
anni Dieci. Ma quanto può durare?

in solidarietà alle ‘ragazze
al volante’

un piccolo grande gesto, una sfida delle ‘ragazze al volante’
ad un regime autoritario e oscurantista, destinato a dare
frutti molto più ampi

così la bella riflessione di M. Serra (congiunta ad un bel
video) ne l’ ‘amaca’ odierna:

Mette allegria, mette energia la coraggiosa ribellione delle
saudite al volante. Siamo così immersi nella nostra piccola
palude nazionale da dimenticarci che a pochissima distanza da
noi,  praticamente  appena  fuori  dall’uscio,  c’è  un  luogo
chiamato “mondo”. E nel mondo succedono tante cose formidabili
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e  importanti.  Per  esempio  questa  sfida  a  una  delle  tante
amputazioni che le femmine non vogliono più subire. Non è un
dettaglio, se pensate che la libertà di movimento determina la
felicità  degli  umani  quanto  la  libertà  di  parlare,  di
lavorare, di amare chi si preferisce amare, di scegliere il
proprio destino. Il comunismo sovietico è caduto, prima ancora
che per la sua penuria di beni, e di libertà individuali, per
l’odioso  divieto  di  viaggiare,  muoversi,  cambiare  città,
paese,  vita.  La  potenza  simbolica  della  caduta  del  Muro
dipendeva dalla fine, tanto attesa, di quella assurda gabbia.
Festeggiamo dunque quelle ragazze (di ogni età) al volante.
Sentiamole nostre sorelle. Rischiano qualcosa, forse rischiano
molto,  ma  hanno  da  perdere,  come  si  dice  classicamente,
soltanto le loro catene. E non perdetevi l’eccellente video
satirico (di un maschio saudita, l’artista Hisham Fageeg) No
woman no drive (clicca qui) , che sta facendo il giro del
mondo. È un piccolo capolavoro.

http://www.youtube.com/watch?v=aZMbTFNp4wI

